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Roma 2 Aprile 
SUL VOCIFERATO TRADIMENTO 

DI CARLOALRETO 

Nel mese di febbraio 1848 la storia ha consegnala 
nelle sue pagine la memoria di un fallo par frappo fe
condo in infauste conseguenze, ed e questo : 

li movimento popolare eccitato in Parigi sotto il pre
testo di riforma elettorale era calmato in seguilo del cam
biamento e delle promesse fatte dal Rè. Le truppe non 
erano ancora tornate nelle loro caserme ed un battaglio
ne trovatasi riunito nel cortile del ministero degli affari 
Esteri. Una folla di popolo passo sul baluardo festeggian
do cogli evviva la vittoria ottenuto, allorché si senti una 
schioppettata seguila da una scarica dell' intiero battaglio
ne. Caddero morti diversi fra l'inoffensivo popolo ! 

11 grido di tradimento e di vendetta , la veduta dei 
cadaveri trasportali per tutta la città riaccese più violen
ta la sedizione. Il trono di LuigiFilippo rovino e fu pro
clamala in Francia la repubblica,. 

La Francia intiera credette al tradimento o almeno 
alla crudele imprudenza del capo militare stazionato nel 
cortile del ministero. La Francia intiera lo crederebbe 
ancora, so dopo il trionfo non vi fosse stalo un noto per
sonaggio, il quale si fece vanto di avere egli sparato il 
suo fucile contro i soldati inoffensivi, per far rinascere 
l'occasione già fuggita d'imporre per sorpresa alla Fran
cia la sventurata repubblica. 

In queste circostanze, lo chiederemo, chi fu il vero 
traditore J 

Dallronde, la storia ce l'insegna, la disfatta di un par
tito politico è quasi sempre attribuita al tradimento dei 
capi; ed è ciò la ultima consola/ione dei vinti. In con
seguenza, allorché trattasi di tacciare un personaggio il
lustre di vergognosi e colpevoli fatti, il dovere dell'uo
mo di onore e di aspettare le prove e di sospendere as
solutamente il suo giudizio, finche le dette prove non sie
no chiare e precise contro la persona accusata. 

Tale era la determinazione presa da noi allorché sen
timmo e leggemmo a carico del Re Carlo Alberto delle 
accuse simili a queste : 

«Sono le 10 della sera (30 marzo) e i triumviri \rmellini, 
M.i//mi e Saffi publ)li(.nio un avviso ai Cittadini infoimundoli, 
che Genova dopo gli eventi funesti della gueira è insorta. 

«Il giorno 27 ha intercettato ì dispacci d'un con lerc del go
verno del Rè al generale La Marmora. 

«Questo dispaccio è stato aperto nel cospetto del pubblico 
e letto al popolo. 

«Si diceva in questo dispaccio al generale La Marmora che 
le cose erano amiate Benissimo, e che bisognava cori esse con 
tutte le foive a Genova per contenere le popola/ioni. 

«Il popolo fremente ha risposto con un grido terribile Viva 
la Repubblica, le autorità si sono ritnate nei folti, e domani 
(scrivono da Genova in Roma) o noi ci affratelleremo eolle trup
pe per sostenere con esse la santa causa d'Italia o combatte
remo, 

«Siamo decisi di vincere, o di morire. Viva la Repubblica ! 
«Il principio monarchico e caduto, couvieu fidare in Dio e 

nel Popolo elio non tradiscono. 
Dal Postttio N.° del 31 di marzo. 

Ben lungi del cercare, al pari di taluni, tutti i mez
zi imaginabili per distruggere nelle masse il rispetto al 
principio di autorità collo screditare le persone che se 
ne trovano investite, avressimo aspettato ben altre prove 
che le dicerie di un partito per attaccare all'infelice Car
lo Alberto la macchia del tradimento. Ma ecco che una 
spiegazione nuova dei tatti ci viene presentala come fa
cile mezzo, non solo per giustificare la nostra riservatez
za, ma per non prestare veruna fede ai primi rumori. 
Leggiamo, difatti, nella Speranza dell' Epoca (N. dei 31 
di marzo), l'analisi di certe lettere, dalla quale risulla: 

Le noli/ie infauste della giiena aver data occasiono ad an
sia e coni ila/ione popolare, in quel giorno 27 ossei si tumultua
lo pusbO il palaz'o della Guai dia Nazionale) dinante il tumul
to, CSSTO slata uiteitctlala una lettera che il Governatole di 

Genova mandava al generale ! a Mannaia chiamandolo a sue cen
so, e dicendo che le cose ciano andate ,i eluvi io, e che egli 
era i isolalo a comprimere l'insili re zumo (1), la tellina di que
sto dispaccio avi io esasperali gli muori e lavorcg^rita l'ii'siu
rozionc; la ti lippa esseisi iituata ne'Ibi ti, e Genova iiist.iui.i
to un comitato di pubblica sicurcv/a ceni Vvczz.ma loiuaud.in
le della Gnauliti Nazionale, Did «o IVIlegiim, I a/zolti e d aknn 
altro, del quale non abbaino temilo ti niente il noiiie; lo Avez
7una essere sospt Ito, e foise nel di appresso l'uggirebbe', nel di 
appresso, o gl'insoili si sai ebbero allì.itellali colle truppe, od 
una lolla nascerebbe; non voleisi già a Genova fai e una repub
bliehetta, ma salvare l'Italia. 

Da queste sole contiadizioni fra il racconto dei fo
gli di un partito e quello di chi ha scritto le lettere 
compendiate dalla Speranza si vede chiaro I' accusa di 
tradimento sparsa contro Carlo Alberto vinto a Novara 
avere ni un fondamento; non essere altro che una ripro
duzione delle ingiuriose altrettanto che ingiuste accuse 
divulgate l'anno scorso contro Carlo Alberto viulo a Cu
stozza. 

Dunque nella ferma risoluzione che abbiamo presa di 
contribuire con lutti gli onesti mezzi possibili a far rispet
tare il principio dell' autorità nelle persone che ne sono 
legittimamente rivestile, siam felici di poter offrire alle 
riflessioni serie ed imparziali dei nostri lettori quesla giu
stificazione di un principe, divenuto anche egli vittima 
della ingratitudine e dell' ingiustizia. 

L'abbiamo fatto per Pio IX, del quale, lo ripetiamo, 
possiamo garantire e difendere contro chiunque, il pas
salo, il presente e l'avvenire; lo faremo anche in segui
to in simili circostanze, ogni (piai volla ne troveremo la 
opportuna occasione. 

(I) Si vede chiaram'lite, che non si trattava qui delle co
se dell'armata ma bensì delle pai titolari riicoslaiize di Geno
va, ove difatti, le cose ciano andate a dovere imo a qual mo
mento, giacche l'autoiitti aveva mantenuto l'ordine. 

Erano già scritte le precedenti lineo e ne godiamo 
altamente, poiché non abbiamo neppure un momento pre
stato fede al preteso tradimento dell' infelice e nobile 
Carlo Alberto insultato e Vilmente calunniato da certuni. 

Le seguenti notizie dimostrano più chiaro della lifce 
del giorno che l'accusa dei tristi era altrettanto lalsa che 
vergognosa. 

«■enova 27 Marzo — La popola/ione di Genova che die
de tante prove di confidenza nel governo, di longanimità e di 
calma, non manco a *>e stessa in cpiesti solenni e decisivi mo
menti, perocché dal gioì no 23 alla giornata di leu, ti malgia
do dell' intoneepibile silenzio del governo e delle luttuose no
tizie che da ogni patte giungevano, u\stendo di ludo ogni 
giorno, e pioduccudo in tutti le piti glandi sensazioni, si man
tenne colla massima costanza digintos unente tranquilla. 

Se non che ogni illusione, ogni spei.uiz.t era caduta dopo 
Pai rivo del corriere di ieri, ed all' amiiiiizio di un armistizio 
con dure condizioni che non si osiva manifestale, e che molto 
lettere tristamente spiegavano, ogni buon cittadino ne restava 
colpito, e la calma cangiavasi m agitazione. 

Un affisso manosiiitto ricavalo da una lettera di Tonno 
diceva essete le condì/ioni di |tadctzk\; la consegna di Ales
sandria e dei finti di Genova, ed uni sonno i cuoi me di mil
lioni da pagarsi. Peicio invitava il popolo a ìadunaisi pei de
liberare sopra i suoi destini. 

Sul dopo pranzo una lolla di gente, partendo dalla piazza 
del Teatro si portavi al palazzo 'Itirsi, e pirte di essi, tulli 
militi cittadini, salivano alla maggiorila pei fare istanza al Ge
nnaio della Gtiaidia Na/tonalo allineile volesse promideic se
riamente alla salute della Patria, alla salvezza comune , ulta 
difesa della Citta per mantenere questo bai uni do intatto alla 
indipendenza d Italia, ed alla CASA DI SAVOIA. 

Intanto si bitteva la gencia'c, ed ateoi levano gli ai tiglieri 
con molte altro compagnie neh' miei no citi eoilile. 

Una folla immensa ondeggiava lungo I.» stiaela di sotto alle 
finestre del Palazzo, e domandava di essere ai mala per la di
fesa della Città. 

Domandava si eleggesse tosto una Commissiono che, unita 
allo Stato Maggioio della Guai dia Nazionale, piovvedesse alla 
difesa. Cinque nomi di cittadini con quello del gotici ale Mez
zana a capo erano proposti, e la folla li accettava per accla
mazione, ma, tostoehe questi non erano avvertiti non voleva
no accettare l'incarico se questo non venisse loro conici ito da 
tutta la Guardia Nazionale liberamente interpellata, e che a 
loro si unissero uomini di altie elassi pei che l'idea di pattito 
e di pei sonatila venisse esclusa liatlundoai unicamente della 
comune diltsa tonilo l'austriaio, 

A tale oggetto si sta ladunando in questo punto (oie IO) 
1,1 Giiaidu nazionale si'liz'aimi. 

Speliamo elle nelle pnsolili calanuto della Pallia, in que
sto supiemo istante vorremo tutti lai san tìzio delle pait.co
lau nostre opinioni siili'alture dolisi Putriti, e non lai altra eH
stiiizione se' non che di austriaci e di italiani. Uniamoci lutti 
o ('untoli i.itno sinteiaulente alla siivezza comune. 

(l'emteio Ital;} 
— 28 Marzo — Le gravi notizie giunte ieri portarono 

com'era da pievedeisi il lui btuiieulo nella nostra citta. L'an
nunzio dell'ainnstizio, le cui busi ciano ignote commosse lutti 
gli .numi, l'aa un affile oendais'; un tiecoi re re til Qii.utier Ge
lici ale della Guai'iha frazionate ove popolo e milizia si «gira
vano tell'meet te zza di d sp iati preposti o di sitai»' novelle. 

Intanto il nuovo municipio coi scio della stia m'SsiOne con
gregalo per altari comunali, messo da parte l'insiginlicante or
dini' d'I gonio, decideva sulla pioposla dal Consigliere Av\. 
G. \ . Papa di spedire due deputati a Torino ed al Campo 
onde collose.'te il vero stato delle cose ed avvisile al da l'aisi. 
Risultavano eletti i Consiglieri \vv. IitoOisiili ed Oiso Seira. 

Furono affissi vani pi odami the idei lami). MI'ora the 
serivi.mio (sono le 11 tintili.) Iti Guard'it Nazionale e lu.uiiat'i 
dal Coniami mie si i aduna senz'anni al Palazzo Tutsi. I a citta 
conliniri iti uno stato di naltiialc agitazione. 

Altia del 28 matzo—Questa mattina vennero affissi i due se
go Miti ini ulest : 

C1TIVD1NI 
Da ieri ho assunto la canoa di Sindaco di questa ritta. 

Col solo dts'derio di cooperare al vostro bette non Ito tefro
ceduto innanzi alle gravi dillitolta che si presentano in questi 
momenti difficilissimi. 

Le commozioni e la civile diffidenza anz.ichè miglionro la 
nostra sorti', non possono che renderla piti triste, lai Patita 
ha bisogno del nostro entusiasmo, dell'unanime spirito di va
lore e di concordia. Genova per lo slato e pei la causa Italia
na è ini militile e politico balli irtlo. Il municipio udendo 
l'onoi nazionale e Ina ti suo potere' di conservai lo ititetneialo 
ed illeso. Vtiehe noli' infoi tomo potremo esso glandi. 

Geuov i, addi 28 marzo 1840. 
// Sindaco 

AM OMO PROFUMO 
GCNOVKSI 

Nei due mesi d'iodio l'attuale ministero mi affido il Co
mandi Gè ale di questa Divisione Militare, le 'Iruppe non 
sono solide annate dai loio Quaitien; nessun Militale pie se 
pai ti' a politiche dimosti azioni' Iti i ispc lloso, uibano, fiatello 
d'i Genovesi, fu ubbed enle, disc plmato. lo ho latto quinto 
m'imponevano i doveri di ciUaelino, o di Cenciaie, \vevo di
ritto di aspellarnii, the nei momenti supicuii, in tuiveisa la 
P tua, ogni cittadino avi ebbe latto aiuieg tzione delle pi ciprie 
opinion',1 onde dare all' Kiuopa l'esempio di una Nazione for
te, che la, (onoseenza de'suoi diritti, non si lascia abbattere 
dai colpi di fortuna contraila; si stringe in un sol vitine at
torno al 'li ono, ed allo Statuto, e si mosti a ancoia imponente 
dopo i più gì avi disastn. 

CRNONESI, vi rendo giustizia, la maggior parte di Voi o 
animiti! da nobili S'iitinienli, imi alcuni ti isti, che sino i me
desimi, (he tentarono di demoralizzare t uoslii Soldati, ora 
von ebbero con menzogne, e calunnio, melici o il disordine, e 
condii)ti all'anaic'hut. 

Quei tristi commiscro leti sera un atto Mie ed indegno di 
oqni onesto Cittadino. Eti mi ostarono una staffetta da me in 
Mala al generale La Marmora e Molarono % dispacci eh'io gli 
spedila ipecuilmenle per sol/calate il sito concai so onde difen
dei e Gemmi dal nemico estero, e dalle miei e lui baiente. Ussi 
lessilo i disputi alla popolazione, e colla più sfmntala men
zogna attnbuuono loto UN SIUNIl'IC 1 IO CONlII MIO AL
Li VE IUTA' ED OBBROBRIOSO ALL ONOU MILITARE. 

GLNONLS1' Non p r dar loto una soddisfazione, che non 
mei danti, ma per dis ngaiintire i binili che si lasuassTo illtt
tli'io da epici seiaguiati, io d'tluaro siili'onor mio , in taccili 
a Dio ed alla n\u Pallia, d i ' il silo se opo p >i un Ilo onta
ni ito 'Iruppe eli nnloizo in questa Calti si e pei puler me
glio Intelaio l'oidtnc uitei no e pei rend'ie la fot lezzi un'spu
fiiabile agli assalti del nemico, ove la suite dello anni lo 
tiaes, ' sotto epu sle mura. 

lo v'invito adunque alla lianquillilì, alla conlìilenzi. Cessi" 
no una volla le tmbolenze, le diiiiosti.iziout, le (alunuie (ou
tro le peisonc alle quali è alfidito il leggnneuto del pais1 , 
giacche nelle disgraziato cu costanze , in cui vedono lo sol ti 
d'Italia, ove l'oidinc publico, ove il Governo di S. M. losseiu 
menomamento compromessi in Genova dagli insani e dagli il
lusi, io saiei costi etto, mio malgiado, a respingere la violen
za eolla forza, ed appigliai mi a delle iiusuie di i igoi celie as
siemino in modo definitivo il mantenimento della pubblica 
quiete, e degli Oidiui Costituzionali del Regno. 

Genova, a di 28 marzo 1810. 
/ / Luogotenente Generale 

Comandante Cuna ale Militare della Divisione 
DI, YMRI V 
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158 IL COSTITUZIONALE ItODIANO 

PARLAMENTO «ARDO 
CAMERA DEI DEPUTATI 

Seduta del 26 mano. 
No! abbiamo poche parole su questa solenne seduta. Fu 

troppo grande la commozioni!, e lo scrittore non potrà mai 
ritirarla adequamcnte, Il ministro dell'interno annunciava l'ab
dicazione dei Re Carlo Alberio. Questo aninitvzio , clic fu ri
cevuto, come ci ci dice, con stoica impassibilità dai senatori, 
desiò nel profetico lesti un impoto Itile di affetto e di dolore, 
elle trovando eco nella grande maggioranza della Camera, sve
gliò in lutti un grido promulgato di s'tnpalia e di onoranza 
till'infeliee Eroe dell' indipendenza ilulinuu, e le lagrime sgor > 
garono da molli cigli : Il fiero Chenal e il vecchio tosti pian
gevano come fanciulli. Noi lo diciamo con convinzione: in quel 
grido e in quelle lagrime Carlo Alberto avrebbe trovalo un 
grande conforto alla sua grande sventura ! 

I deputati Mollami e Lanza tolsero occasione da interpel
lanze filile al ministero per narrare la coraggiosa res stetiza 
dei cittadini di Gasalo , della guardia nazionale e dei pochi 
militi che: si trovavano in quella città, contro gli allaccili che 
lo orue croate tentarono icplioitttinienlu , et sempre indarno, 
Sulla forte città ; Oli I ehi accusa ,di apatia le nostre popola
zioni, quanto forse si discosta dal Vero ! Esso abbisognano di 
potenti eansigli e ili validi eeoUttmetiti, o d'onde, e quando 
gli furono questi'dati '! Noi non vogliamo in bulla sciagura 
iiolla patria movere inutili rccriniiiitizioni, anche giustissime ; 
ci pensi il governo se ha senno, come Ita certamente volontà 
di bene. 

Itola non potè .infrenare il disdegno guardando allo tristi 
nostre condizioni, e d:sse ai ministri con accento severo: Che 
mele fallo, signori ministri ? Come ascio provyìstul Alio in
terpellanze d.l Rota rispose il ministro Rattizzi, e noi cLbitno 
hi convinzione, che se tutto non hanno fatto, uè ti tolto han
no provvisto, non tralasciarono nulla però die la schicltozza 
dell'aaimo e l'amore, alla causa italiana potevano suggerirli. 
Forse non bastava, ed agli utili consigli si mostrarono Credili, 
agli energici provvedimenti troppo meticolosi. 

II deputato Fraseh'mi grido : Visa Vittorio Emanuele] T'ivo 
Io Stridulo ! I deputati ripeterono quel voto. 

Chiuse la seduta la voce del Chenal, che fra i singhiozzi, 
e dopo che la Camera dichiarò avere il Re Carlo Albe rto be
ne meritato della patria , propose ette il Parlamento, a nome 
della nazione , votasse un indirizzo il quale venisse a rattem 
peraro nel grande animo di quel Martire il cordoglio dì molte 
e terribili sciagure , e t'osse; segno della riconoscenza non pe
ritura dei suo popolo , che gli rimase fedele e l'ermo noli' al
letto, come nella prospera, cosi nell'avversa fortuna. 

La protesta fu accolta per acclamazione , e la Camera de
terminò di raccogliersi nella sera negli uffizi per procedere 
alla nomina dei commissari! per la redazione dell'indirizzo. 

Appoggiati dunque sulla verità dei fatti , e sulla slealtà 
dei nemici ài Carlo Alberto ci sia lecito l'intirizzare all' illu

stre campione della indipendenza italiana le generoso parole 
della Nazione di Torino ( N. 72 del 2(5 di Marza ). 

« Re Carlo Alberto! Non soliti ad adularvi quando erava

te potente, noi ora proviamo il bisogno di ringraziarvi. 
Voi ci avete preparati all' indipendenza : voi avete com

battuto in prima fila fra i nemici dell' Italia: le vostre intenzioni 
vennero disconosciute, il vostro affetto ed i vostri sagrifuii 
niegati : per risparmiare al Piemonte una serie di guai avele 
deposta la corona prima di spezzare la vostra spada: il Pie

monte vi saprà grado di tanta abnegazione e dei sagnfizii, i 
vostri posteri saranno per voi più spassionati e più leali clic 
non i vostri contemporanei: e nel cuore dei Piemontesi non 
perirà giammai la memoria del principe riformatore, del prin

cipe che chiamava a libertà il Piemonte, all' indipendenza l'I

talia! E sulla terra straniera vi potrà consolare il testimonio 
della vostra coscienza e la eevlerzu che il vostro nomo sarà 
accanto a quello di Filiberto e di Emanuele il Grande nella 
venerazione dei Piemontesi. Voi non avete disperato della cau

sa dell' Italia e perciò stesso vi serbiamo gratitudine. 
Re Carlo Alberto! Quando per riscattar l'Italia dal servag

gio la vostra vita e quella dei vostri figli avete profferta ed 
esposta al fuoco nemico, quando non disperato della fortuna 
d'Italia, e quando in fine volgendo a rovescio le cose nostre 
siete sceso dal trono con nuovo esempio, voi avete ben me

ritato della patria! 
Ma quella idea e quella speranza a cui avete consagrata la 

vostra travagliata vitti è divenuta oramai retaggio di questo 
popolo e della voslra dinastia. La Provvidenza compenserà 
tanti sagrifuii tanto valore e tanta grandezza! 

BUMFJKIE DEIdLA. G4TES5»A 
Leggiamo nella Costituente. 

Ci viene comunicata questa lettera di persona autorevolis

sima di Parma stata data al corriere dopo la chiusura dell'uf

ficio postale. 
P a r m a 20 marzo ore 8 pomeridiane. 
Lo ho scritto, due ore sono, poche; righe piene d'incertez

za e di trepidazione, le quali ella riceverti più tardi, lo le do 
ora delle notizie elio nessuno certo riceverà in Firenze prima 
di lei, e queste non sono incerte, ma vere. A quattro ore po
meridiane ò giunto qui il general Gilkler , come parlamenta
rio, per comunicare al generalo La Marmora un armistizio con
cluso coll'esereito Sardo, dopo una battaglia data il 2i , nella 
quale questo ha avu^o più che la peggio , esso è slato rotto 
in duo parti: le condizioni tutto dall'armistizio non si sanno; 
ma le condizioni sono state dettate da) generale austriaco nel 
suo quartier generale in Novara. Già la notizia delia rolla era 
giunta stamane; ina è slata tenuta segreta, segretissima, fino 
all'arrivo inaspettato del general Gilkler, la cui straordinaria 
presenza in città ha suscitato in tutti una vivissima curiosità, 
ti molte riunioni di persone. Il generale La Marmora ha chia

mato il Colonnello dejla Guardia Nazionale ,e gli ha .dato.co
municazione delle cose che ho narrato. Hit poi soggiunto di 
aver risposto al .generale ohe egli prestnvu intera credenza al
le cose che gli esponeva e al dispaccio del general Ttturn clic ' 
gli presuntavi!, imi che egli non poteva altro fare elio sospen ^ 
dcro lo ostilità u Rivsculle e » Firenzuola ; elio del resto do
veva aspettare gli ordini del suo governo. 

L'armistizio ,[• per quìndici giorni — quindici anni! e for
se più ! — Si .esibiva anche il passaggio per Piacenza alle trup
pe stu'de, se volevano ritirarsi per quella strada. Pare che tale 
non siti l'intenzione del generale La Marmont. So di certo 
ch'egli ha ordinato di .continuare u far pane pur le truppe, 
quando, due ove prima, ivvuva dato \m ordine diverso. Forse 
non vorrà' ritirarsi cito per la strada dei monti, dopo ordini 
del suo governo. Forse anche vorrà conoscere le condizioni 
dell'armistizio. Ma queste già si ponilo indovinare fin d'ora. 
Lo statu quo prima del 20 Marzo, e la fortezza d'Alessandria 
in pegno. 

Noti posso più proseguire. 

( Da Supplemento della Gazzetta Piemontese del 26 
marzo. ) 

Val Quartier generale, a" onde da più giorni noti ci er(i 
pcrneniUa alcuna notizia , riceviamo quest' oggi il seguente 
ballettino ■ 

<e II giorno ventitré marzo ebbe luogo la battaglia cam
pale : le truppe orano stanche dalle lunghe marcie e contro
marcio dei due giorni precidenti, ma la battaglia non poteva 
essere differita, essendo venuti i nemici all'assalto. 

liti linea di battaglili distendevasi dalla Bicocca , ras ilare 
che sia a cavaliere della strada di Morlara, sino al canale s 
tuutu un po' all'indietro (L'Ila caseina dittiti di (iurte Nuova 
verso Iti strada di Vercelli. 

La prima divisione compositi delle brigate Aosta e Regina 
formava f ala destra, e stendrvasi su l'altipiano dietro Corto 
Nuova cu la sinistra della strada di Vercelli. N'era al comando 
il generale Giovanni Durimelo. 

U» s ronda divisione apposta vasi davanti aliti cascina detta 
la cittadella: quesiti divisione compoiievasi delle brigate Casale, 
Aequi e Parmei.se. 

La terza, composta dì Savona e Savoia, nppoggiavasi alle 
poche casvt con miti chiesa denominala la Iikotca. La coman
dava Perniilo. Il duca di Genova npposlavtisi dietro in riserva 
con le brigale l'inoralo a Piemonte dintviizi a san Nazzaro ci
mitene). 

Solaioli con i battaglioni composti stava su Iti strada di 
Trccate. 

11 duca di Savoia appoggiava V ala destra con le brigale 
Cuneo e Guardie. Era a poeti distanza dalla cUtà'nei bassi 
piani, che stendonsi immediatamente sotto le sue mure versi 
la strada di Vercelli. 

A le t i del mattino li austriaci cominciavano ad assalirci 
alla Bicocca su la nostra sinistra. Dopo alcuni vivissimi colpi, 
non tardava il fuoco a distendersi su tutta la linea di bat
taglia. 

Jl reggiinento di Savona appostato in prima linea piegò, e. 
si fece entrare in combattimento la brigata Savoia. In breve 
Savoia e Savona ripigliavano lo posizioni perduti!, e si spin
gevano fino alla casti mi Lavinchi su la sinistra della cittadella. 
In questo frattempo rallentava il fuoco degli austriaci SII la 
sinistra , e pareva che i loro sforzi si portassero su il nostro 
centro alla cittadella, elio presa e ripresa piti volto dalle bri
gale Casale, Acqui e Parmense comandate du Bes. 

Qui I' assalto dogii austriaci si fece più forte su la sini
stra. Le brigalo Savoia o Savona cominciavano a ripiegarsi 
verso la Bicocca. In breve fu perduta questa posizione che de
cideva le sorti della giornata. Si mandò in soccorso la riserva 
del Duca di Genova. Il Duca combattè egregiamente: gli fu
rono uccìsi o feriti sotto parecchi cavalli, sicché dovette diri
gere l'aziono a piedi. Ma furono inutili i suoi sforzi. 

Allora li austriaci portarono tutto le loro forze al nostro 
centro. L' azione; si impegnò \ ivissimtt su lo nostra destra e 
su il contro; ma ripiegandosi i nostri battaglioni li uni su li 
altri, al cadere del giorno dovettero battere in ritirata. 

La giornata era perduta per noi. Il centro e l'ala destra , 
Famuvdtmdosi su le mura della città, opposero ancora a notte 
qualche resistenza)) . 

A questo hullcttino aggiungiamo le seguenti notizie certissi
me , che parimente ci pervengono dal Quartiere generale : 

La battaglia cominciala allo undici o mezzo del giorno 25, 
volgeva in bene por noi sin verso le quattro e mezzo. Da 
quest' ora piegò in basso la nostra fortuna : perdemmo lo po
sizioni: i nostri reggimenti dovettero lasciare il campo l'un 
dopo l'a'lro; l'austriaco venne quasi alle porte di Nova.a. 

Sua Maestà Carlo Alberto stette sempre esposto al fuoco , 
ov'era maggiore il pericolo : Iti palle fischiavano dal continuo 
su' 1 di lui capo: molli caddero morti v.cuio a lui : anche a 
notte! egli continuava a stare su li spalti della città ov' era 
ridotta la nostra difesa : il generalo Giacomo Durando dovette 
trascinarlo po' I braccio perche cessasse di correre; ormai inu
tilmente, rischi terribili. « Generale ( risposo il Re) è questo 
il mio ultimo giorno: lasciatemi morire. » 

Quando il re vide Io stato infelice dell'esercito, e gti parve 
impossibile il resistere ulteriormente, e quindi necessario eli 
chiedere una sospensione d'anni, e forse di accettare condi
zioni cui repugttava l'animo suo, disse ce che il svio lavoro era 
compito; ch'ei non potea più rendere servigio al paese, cui 
da dieiotto anni uvea consacrato la sua vita ; ch« aveva inva
no sperato di trovare la morte nella battaglia; che in seguito 
a maturo rifiosso aveva deciso di abdicare ee. 

Erano pregenti i duchi di Savoia o di Genova, il ministro 
Cadorna, il generalo maggiore e li aiutanti di S. M. Alle vìve 
istanze fattegli perdici revocasse la elelta decisione, Carlo Al
berto ferinamente soggiunse ; ee la mia risoluzione ò presi): io 
non sono più il re; il re è Vittorio mio figlio. « 

Abbracciò e baciò tutti li astanti, ringraziando ciascuno 
dei servigi resi a lui ed allo stato. Dopo la mezzanotte partì, 
accompagnato da due soli domestici. 

Insieme allo notizie qui sopra riferite, scritte il 2Ì da Bor
gomànero , pervenne questa mattina altra lettera del %& la 
quale annuncia in modo ofiiciale che noi giorni 2i e 25 trat
lavasi tra i duo eserciti un armistizio , del quale non si co
noscono .'incora lo condizioni. Infanto furono sospese le osti
lità. Il quartier generalo principale del R. esercito Irovavasi 
in Mono. 

Il Ministro dell'interno — RATTAZZI. 

Ln Gemati* di Mantova dot 28 poca un terzo bulleltino 
.austriaco, dattilo dal quartier gonenilo .di Novara, il 24. Esso 
contiene un lungo e piirticolarizzttio dettaglio dei combattimenti 
di Cuniberto, di Inoitaru ;,o tltìtla sanguinosa battagliti del 25 
('orr. Confessa che la perdita fu grande da ambe le parti; chu 
il campo dì battaglia è coperto di morti; che migliaia di fe
riti riempiono gli spedali di Novara, che tra i morii ed i fe
riti troviinsi, d'ambe le armate, parecchi Generali di rango su
perìoroj che il 24 dopo un lungo abboccamento fra il nuovo 
Re ed il Maresciallo, fu conchìtiso l'armistizio, del quale darà 
in appresso le condizioni. ( Oasi, di Bologna ) 

Seduta della sera a ore 8. 
Dopo l'approvazione di varie elezioni. 
Pinclli ministro , sale alla tribuna (movimento di attenzioni ) 

e logge : 
ARMISTIZIO tra S. M. il re di Sardegna Vittorio Emanue

le ed il Feld Maresciallo conte Rndotzkv, comandante genera
le delle triipp» di S. M. I' imperami d' Austria, eunelituso il 
20 marzo 1849 in seguito all'abdicazione dì S. M. il re Car
lo Alberto. 

Il re di Sardegna dà un' assiruranza positiva e solenne di 
mandarti "ad effdto per quanto dipende dal suo onore un trat
tato di paco sopra In basi dei seguenti capitoli: 

\. Il re di Sardegna discioglìerti i corpi militari imgaresi, 
polacchi e lombardi, riservandosi di cunsurvuie alcuni ulUziu
li dogli altri corpi che crederà. 

2. Il conte Rade tzky si iutre mot torà per parie sua presso S. 
M. l'imperatore onde intera amnistia sia accordata ni milita
ri ungaresi, polacchi e lombardi che sono sudditi della pre
delta S. M. 

3. Il re di Sardegna p'rmctte elio 18 mila Austriaci di 
fanteria e 2000 di Cavalleria occupino il territorio compirsi 
tra il Po, il Ticino e Iti Sesia , e la metà della guarnigione 
dt'll.'i cittadella dì Alessandria ( run.urose dissaprovazioni dalle 
galleria e da lutiti la Camera , per cui viene impedita la pro
secuzione della lettura ; il presidente minaccia di far e vacua
re le tribune ). 

Pinelli ( ministro , che era giti disceso dalla tribuna risale, 
prosegue la lettura dell'armistizio ). Quest' ooeupazioti . non 
avrà alcuna influenzi sulla aininiuistrtizioiie; civile e giudizia
ria doliti divisione dì Novara. Tre mila Austriaci potramlo fa
ro la metà dotiti guarnigione doliti città e della cittadella di 
Alessandria e l' altra essore composta di truppe di S. M. 
Sarda. 

('.li austriaci avranno libera comunicazione tra Alessandria 
e Lomellina per Valenza. 

Stira nominata unti commissiono militare mista per regola
re il mantenimento delle truppe Austrìache; saranno evacuati 
dallo truppe sardo i ducuti di Moderni, Piacenza e Toscana, cioè 
tutti i territori! che prima della guerra non appartenevano al 
Piemonte. 

4. C entrata della mela doliti guarnigione austrìaca nella 
cittadella di Alessandriti, non polendo aver luogo che fra tre 
o quattro giorni, S'irà guarentita dal Governo Sardo. 

r>. Lti fi ilttt Sarda lascierà 1' Adriatico con tutti i vapori 
fra il termino di 15 giorni, rientrando noi suoi porti, ed i 
Piemontesi che fossero io Venezia avranno ordine di rientra
re negli antichi stali nello stesso termine. 

0. Il re Vittorio Emanuele promette di concb'tudere una 
pace pronta e durevole , e di ridurre I' armata sul piede an
tico di pace. 

7. Il re di Sardegna riguarda come inviolabili tutte le pre
cedenti pattuite condizioni. 

8. Si spediranno ptenipotenziarii reciproci in ima città qua
lunque elio strà determinata per conchìudcre hi pace defi
nitiva. 

0. La paci! sarà fatta indipendentemente dalla stipulazione 
di quest' armistizio. 

10. Quando non si venisse ti eonchiudere la pace, la denuncia
mone dell' armistizio sarà sempre fatta 10 giorni prima delta 
ripresa delle ostilità. 

11. Suramin restituiti reciprocamente e prontamente tutti 
i prigionieri di gueira. 

12 Tutti gli Austriaci che giù avessero passata la Sesia 
saranno tenuti a restituirsi entro i limiti sopra fissati. Segna
ti Cbrzanowsky e Rndctzky. ( Voci fragorose allo tribune, in
famiti a questo armistizio , abbasso il ministero. 

Pinelli prosegue ; — Per (manto gravi ed umilianti sieno 
le condizioni proposto noi non possiamo giudicar» se prima 
non ci sono comunicate e non abbiamo conoscenza dulie cir
costanze che dettarono , e che indussero S. M. il re ad ac
cettarlo. 

Lanza esclama essere questo armistizio più infamo di quel
lo dì Salasco. Non v' ha uomo d'onore chi) possi aetcotturlo! 

Siamo costretti n tralasciare le energiche e generose |MO
testo dei Deputati. Notiamo alcuno proposte. 

Propositi Lama. 
La Camera dichiara che l'armistizio di cui il presente mi

nistero diede lettura è incostituzionale. e che il potere ese
cutivo non potrebbe senza' violare lo Statuto, m'andarlo ad 
esecuzione. Ed insiste perchè sia messo ai voti, atteso che 
verte solo sulla incostituzionalità dell' armistizio, ed è la più 
ristretta. 

È appoggiata. 
Proposta Justi. 

\. Clio la Camera si dichiara in permanenza. 
2. Clio il ministero si procuri tutte lo spiegazioni e no

tizie relative alla nostra posizione nel pretto termine necessa
rio all' uopo» 

a. Chi; la Camera invìi una deputazione al re por noti
ficargli il pensiero della Camera o scuta dalla sua bocca le sue 
intenzioni legali. 

Propositi Melano. 
La Camera non potendo siigrifieare I' onore della nazione

invita il governo a portare tulle le nostre forze dinanzi alle 
mura di Alessandria, e, dichiarata la patria in pericolo, chia
mare intorno a Genova tutti gli uomini validi a portare le 
armi. 

Queste due proposto sono appoggiate 
Il Presidente sostiene non esser d' uopo aspettare smera' 

zioni, non esser permesso aliti nazione di disonorar" 
dizioni dell' armistizio sono disonorevoli, e non v ' 
possa giustificarli. 



n, GOSTITUMONAM: ROMANO 
Proposta Savina 

Su il ministero permetterà l 'introduzione di forze austrin

cho nella cittadella di Alessandria prima che il così detto ar

mistizio sia approvato dai par lamnto, ciò sarà riputato de

litto d'alto tradimento. 
È approvulti la prima parto della proposta Josli, 
Le proposte Melanti e Ravioli sono aduliate. 

Tccchio ricorda al ministero che tra le leggi che esso ha 
promesso di difenderò vi è queliti iteli' unione. 

I Ministri partono accompagnati da sgni di viva disap

provazione. 
La seduta è sciolta. 

P a r m a . — Leggiamo nel Postino di Parma 28 core. 
Alle ti poni, del 29 giunse da Piacenza un colonnello de

gli ulani inviato con dispaccio al goucrtile La Marmora dal T. M. 
Tliurn. Si sparse dopo la voce ch'orasi conchiuso un armisti

zio e t'ho olìrivasi il passaggio alle truppe per Piacenza ove si 
fosse convenuto lo sgombro di esse dal ducato. 

Altra del 29 — Ieri verso l'uifa pom. ritornò quella trup

pa piemontese da Sorbo)» che nel giorno 25 con, partiva 
per quel paese, all'oggetto di prepararsi ad attaccare il l'orlo 
di Brestelfo. Questa mattina verso lo S o mezzo il generale 
La Marmora abbandonava addolorato più che mai la nostra 
città. 

SCHIARIMENTI 
Intorno alle operazioni della guerra. 

— 20 marzo. — Posto qui alla capi Itile, dove vengono a 
far capo maggior parlo delle relazioni, ammesso nell' intimità 
di all'uni deputati, inizialo ai decreti del ministero, posso in
formarvi dettagliatamente di cose interessanti per le critiche 
circostanze in cui versa Iti nostra patria. 

Allorquando il sig. Cadorna ebbe denunzialo l'arniisti/.io al 
vecchio maresciallo , questi io un impeto di sdegno giurò di 
marciare dritto sopra Torino. Fu allora che scrisse quel pro
clama ai suoi croati co! quale poneva Torino conio limite delle 
gloriosi loi'omarcieec.ome parola il'ordine. 

Ma un consiglio di guerra tentiLo a Milano fé' conoscere 
ai vecchio maresciallo il pericolo di questo piano ardito. Non 
erti prudente allontanarsi tanto dalle fortezze che formano la 
base delle sue operazioni, noti si poteva allontanare da Verona, 
da Mantova, da Padova, da Brescia, da Cremona, ove in caso di 
una disf.ittti potevasi trovare un rifugio. 

Marciando sopra Torino era forza vincere. In caso di disfat
ta restavano alle spalle 80 e 100 leghe di paese insorto. Inoltri! 
gli italiani dal centro non mancherebbero di agitarsi e di por
tarsi sui loro fianchi. K risultalo di questo piano imprudente 
sarebbe dunque stato per 1' armata austriaca o di rendersi pri
gioniera, a di esser tagliata a pezzi. 

II Feld Maresciallo eediitte a siffatte osservazioni. Portò il 
suo quartier gencMiile a Piacenza , conservando lo suo relazioni 
con Crema e Cremona , dove collocò l'amministrazione di
retta dal Montccuccoli. 

In quanto a Milano I' abbandonò lasciando 5000 uomini 
nella cittadella ; sicuro di non essere inquietato dai ToscoRo
mani fe.'te puntii verso ponente e si trasportò a Pavia. Fece 
passare il Ticino ti una divisione. 11 Generale Rantolino elicvi 
stava di fronte ebbe ordine di congiungersi con Durando per 
inviluppare il corpo d'Invasione. 

Rantolino, diersi, non volle o non seppe eseguire il movi
mento di congiunzione; quel che è certo si è che gli austria
ci passarono lìburauiento fra le due nostre divisioni oltrepas
sarono la linea di difesa e giunsero inaspettati a S. Martino e 
quindi a Cailasco. Questo triste disordino arrecò gran pregiu
dizio al morate dell' animiti. Le accuse, le recriminazioni comin
ciarono , e tutto ciò f'co mal presagirò dell'avvenire. Inutile 
sarebbe il raccontare gli scontri parziali , dove i Piemontesi 
scambiarono rovesci e successi. A elio giova narrarvi i fallì di 
Cailasco, Magenta, Mortara e disloggio, quel olio più impor
ta si è ohe il teatro della guerra trovossi inloiamenle interver
tito. Non furono più i Piemontesi che invadevano il territorio 
lombardo > sibbeue essi che soccombevano sotto 1' invasione 
nemica. 

Radelzky certo tentò un colpo audace. I pericoli della sua 
strategia segnalatigli dal consiglio della guerra non erano com
parsi: s'egli era battuto doveva rendersi prigioniero e la guer
ra di Lombardia cr.i terminata. 

II quartier generale di Chzarnovvski era nelle vicinanze di 
Novara. Noi rimanemmo due giorni senza notizie. I corrieri spe
diti dal ministero ned giorni 25 e 24 non giunsero al quartier 
generalo. Ma questo stesso silmizio era già di per se un sini
stro presagio : poiché ciò provava che il nemico aveva inter
cettato le relazioni , e che si era posto fra l 'armata e la ca
pitale. 

Effettivamente a Vercelli alcuni battaglioni austriaci si eran 
fatti vederti. A Casale cannoneggiarono per quattro ore Iti for
tezza; quindi 1' armata di Carlo Alberto trovavasi fra il Ticino 
e le schiere nemiche. 

La posizione non era titTalto disperata ma bisognava vincere, 
Finalmente la terribile notizia è giunta ieri, domenica a un 

ora. Ebbe luogo unti gran battaglili ; Cz.aniovvseki fece prova 
della più grande imperizia; non vi fu il menomo accordo nelle 
operazioni strategiche!: la metà dell' armata non trovossi in li
nea e non prese parte alla battaglia : in una parola la batta
glia è perduta, e questa sarà il Wat. rloo dei Piontontes'. 

Nella confusione i dettagli sino anfora incerti : recrimina
zioni si avvicendano. Reggimenti intieri ricusarono di battersi. 
1 nemici avevano intelligenza nell 'armata Sarda. 1 Lombardi, 
dicono alcuni, son la cagione di tutto il male si per la disob
bedienzti di Ramorino, che per l'inettezza di Cglizarnowseki. 

L'avanguardia di Radetzky è a Chivasso distante treutasei 
miglia da Torino. Ignorasi dove sia il Ite, v'è ehi dice sia au
dit lo in Svizzera. 

I due principi combatterono valorosamente, diconsi ambe
due feriti, ma leggiermente. 

Gli avanzi dell' armala piemontese si rannodano in Afona 
verso il Lago Maggiore. 

II re avendo abdicalo, è il duca eli Savoia che aprirà le trat
tative col vincitore. 

Pubblichiamo la seguente lettera a" un Ufficiale nostro 
amico che ebbe la fortuna di dividere la gloria e la sventu

ra della fatale giornata <<W23. 

B i e l l a 20 Marzo —■ lo sono salvo : e questa l'unica buo

na notizia che posso darvi dopo tante sventure dite io non ho 
il coraggio di raccontare. Sopra i campi di Novara sì sono 
decise le sorti d'Italia; ma non si può immaginare una bat

taglia ili questa falla : si sono tirati fino tt 400 colpi dì can

nono con un sito pezzo, sono stale fatto quattro cariche da 
ogni reggimento di cavalleria ; sono state prese sei volte le 
posizioni alla baionetta ; e abbiamo lascialo 10,000 morti sul 
campo; ò questo il più grande elogio che si possa fare ad un 
esercito: non so quello che faremo, siamo sulle montagne,e 
credo che trattino la pace. — Ci siamo balliiti come leoni , 
abbiamo perduto, siamo infelici, ma senza colpa, porche il 
numero ci ha sopraffatti. 

EUGENIO Di SAVOIA olir. ecc. 

V e r c e l l i — La nostra città è tran ptilla ; gli Austriaci 
occupano liiUortt la sponda sinistra della Sesia sino al ponte, 
dove han collocato un avamposto. Dalla parte opposta del pon

te verso la citta trovasi la noslra guardia nazionale per pro

teggere il paese da qualunque improvvisa scorreria. 
Persone degne di fedii assicurano che Radiitzky abbia ordi

nato alle Provincie di lui occupale di rimettergli le armi en

tro 24 ore. 
Gli ambasciatori di Francia Inghilterra col sindaco dì 'l'o

rino sono passati questa inane per questa città alla volta di 
Novara, ove trovasi il quartiere generale dell' Armata Au

striaca. 

IL CRITERIO PER LE NOTIZIE BELLA GUERRA. 

II Positivo nel suo N. dei 30 di marzo dà sotto que

sta rabrieclli degli avvisi veramente curiosi agi' italiani 
aftinché non si sgomentino dalle spaventose notizie spac

ciate per alcuni in tempi di guerra; e conclude nel modo 
susseguente: 

Sappiam tutti che rumoreggiando alte porte di Roma le ar
mi al'f'rieane d'Vunibalo, anelo Scipione! coli'armata romana ad 
espugnare Cartagine. Chi sa che accorrendo ti maresciallo Ila
detz\\y ti Torino, il Piemontese esercito capitanato dtil proprio 
Rè non prenda la viti di Vienna e colà nel palazzo dell' anti
co imperiale consiglio non chiegga per primo patto di pace la 
liberazione d'Italia ! 

È positivo che queste parole sono state ila noi fedel

mente r iprodot te dal sopraccennato foglio; m a sé non si 
t rat tasse di una così grave materia quanto avressimo luo

go di aggiungere col poeta . Risum leneatis amici ! 
Cosi par lava il Positivo nel suo N." del 3 0 ; ciò che 

stampava l ' indomani merita pure una part icolare at ten

zione. 

Le nuov; che oggi abbiam ricevuto dal teatro diIla guer
ra sono in verità mollo tristi ed allligenti. Forse, mentre noi 
scriviamo, il canuto Duce dell' esercito Austrìaco riposa nella 
reggia di Carlo Alberto, gititi un avido guardo su Firenze e su 
Rolliti, e nell' ebbrezza elellti vittoria sogna vicino il momento, 
in cui può stendere sopra ima croce questa misera e sventu
rata nazione. Italiani di Roma e di Firenze si avvereranno • 
sigiti del Proconsolo Austriaco? Le onta Croate calpesteranno 
le tombe del tempio di S. Croce, profaneranno la sant'Uà del 
Campidoglio, ineeudieraiino trionfatori tra lo sacre mura dell' 
eterna ci t tà? Italiani di Roma e di Firenze, a voi la rispositi. 
Ma non siti Iti rispositi un vano tumulto di piazza, non sia Iti 
risposta un 'accozzamento di parole feroci e di gridi echeggiane 
t i : la risposta a quelle tremende interrogazioni siano l'opere e 
non i tumulti, siano i fatti e non le parole. L'Austriaco ha in
vaso il Piemonte, impera a Torino ebbene, che monta? Qua
ranta mila repubb'icani marceranno vittoriosi a Milano, avran
na per corteggio i popoli fremimi della Lombardia e l'esercito 
nemico sarà chiuso in un cerchio di ferro, e troverà la tom
ba ove sperava il trionfo. Ma opere e non tumulti, latti e non 
parole. Non vedete la generosa Ungheria? Retrocedettero i suoi 
battaglioni ai primi scontri , abbandonarono la capitale. Oggi 
avanzano vittoriosi; e non è impossibile che fra poco il vessillo 
Ungherese sventoli su le torri di Vienna. 

O Positivo se cos'i ti il vostro positivismo cosa sareb

be se per disgrazia in voi s'accendesse la poetica fan

tasia ? 

N O T I Z I E P O I I X I C U E 

— Dopo due giorni d'incertezza, di timore, d'agitazione 
finalmente giunse la notizia ufficiale . . . dulia sconfitta. 11 po

polo torinese la accolse con quell' eroica rassegnazione die è 
1' unico mezzo di salute in cosi dolorosi frangenti. Nessun di

sordine turbò la cittadina quitte , nessun tumulto pose a pe

ricolo la sicurezza delle persane e delle sostanze ; una digni

tosa melanconia era dipinta in tutti t volti; e nelle vie sem

pre gremite di gente regnava una perfetta calma. 
Ieri sera divulgatosi I' annuii'.io della abdicazione del Re, 

ogni cuore ebbe un sospiro per quell' uom generoso e infeli

cissimo, tulli ne compiansero la immediata sventura , e pro

clamarono il nomo a Ini degno della immortalila. 
Sì dico che Gioberti, Pinelli De Laun'.iy situi \ sititi chiamali 

dal Re a Settimo Torinese por consiglio nelle presenti dolorose 
| vicende! doliti patria. 
j Le truppe stanziale in 'forino convennero tostamente in 
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Pitizzn Castello dove giurarono 'fedeltà al nuovo Ite VITTORIO 
EMANUELE 4L 'Qflesln mollimi lo'Stesso gitirnmontoc pres ta . 
to Ùntiti 'Guardia Nazionale. 

EUGENIO 
TWNCIPE W SAVOIA C A R I G N A N O 

luogotenente Generale ài S. 3f. 
PROCLAMAZIONE 

Doloroso nmmWio debbo comnolcai'vi. 
Il ruti l ino Alberto dopo avere intrepido incontrato la palle 

nemiche, Visio il rovescio dello nostre utmi non volle piegare 
all'avversa fortuna, e preferì coronare la sua vitti con w« nuo

vo sacrifizio. 
Nel giorno 23 mtrezo "hit abdicato la sua eolana a favore 

del duca di Stivai», t'orpelma starà per Inita rteanwmfma dei 
due Popoli od il nnsli'o riverente svITcMo. 

Stringiamoci intorno al nuovo re , degno emulatore delle 
virtìi paterno nelle battaglie, ed ìntegro custode dulìe Tran
clitgiu costituzionali sancite d,iTPatig(islo genitore. 

VIVA IL ME VITTORIO EMANUELE ! 
Turino addì 20 marzo Ì81D. 

EUGENIO 1)1 SAVOIA 

ALLA GUARDIA NAMO.NALE 

Il Re CARLO ALBERTO ha nel giorno 25 corrente abdi
cata Iti siiti corona ti favore del finca di Savoia, lo vi do an
nunzio della sua 'abdica «.ione coll'atiimo dolorosamente commos
so. Egli nella vita privata s rberà gratti rimembranza verso 
di Voi per lo zelo, e per l'opera che» prestaste nella custodia 
dell'Augusta stia Famiglia, nel mantenimento flou" ordine fedi
to pubblica qnnte. 

Voi non cesserete, confido, di prestare al «legno suo Ere
de il Vostro amore, e di nutrire verso di lui quei sentimenti 
di fedeltà e di afflitto die mostraste all' Augusto Slio Patire. 
Viva Vittorio Emanuele! 

Torino, li 36 marni 1 8 4 * 
EUGENIO DI SAVOIA 

Luogotenente Generale di S. )H. 

— Verso la mezzanotte IIITÌVÒ tt Torino il mum» Ite VM> 
torio Eiiinmiulu II; win parte delta popolazione lo aspettava, te

lo salutava con dtimorosi evviva. 

PROCLAMA DI 8. M . IL U E 

Cittadinil 
Fatali avvenimenti e la volontà del venpratìssimo mio I le

nitore mi chiamarono assai prima del tempo al Trono dei 
mìei Avi. 

Le; circostanze fratte quali io prendo le redini d*;l Giovefffo 
sono tali che senza il più efficace concorso di lutti diffìcil
mente io potrei compiere all'unico mio vote, la subite detta 
patria comune. 

I destini delle nazioni si maturano nei disegni d'Iddio : 
l'uomo vi debbo tutta ttt sua opera; e questo debito noi non 
abbiamo fallito. 

Ora la nostra impresa debbo essere di mantenere salvo e"d 
illeso l'onore, di rimarginare le ferite della pubblica IbMttftJi, 
dì consolidare le nostre insti lozioni costituzionali. 

A questa impresa scongiuro tutti i twkd Popoli; temi ap*
presto a darne solenne giuramento , ed attendo dalla SStwioiic 
in iscambio aiuto, affetto e fiducia. 

Torino, 2? manto 1849 
VITTORIO EMANALE 

— Si legge ncirCIlpimVie : 
IL SACRIFIZIO DELLA PATRIA E CONSUMATA 

L'Austriaco ci Ita v in t i , e la diplomazia straniera sia li
brando ICÌ nostre sorli. 

Colpiti da imita svimi tira sovveniamoci pere che tfn pota 
lo può esser vinto , ina non morto. Rìcoi'diumwcì ancori» elio 
per lungo stadio di p iove , bussi sempre « passati; print» tji 
giungere ad una vera e soda libertà. ÌAÌ circostanze moltissi
me e cupamente complicate, che ci hanno portato ora a ejiio*
sto precipizio, ad altra prova durissima ne sottomettoht^ tìte 
non debbo andar perduta nell'avvenire. So la fortuna ci ffc 
nuovamente avversa , non però deve spegnersi in uoi la feti; 
in (pie' sacrosanti principi!, dio formano la nostra reli$otie
politicti da bjn più d'un anno. 

— I comitati elettorali di Parigi sono : 
Il gran comitato moderato della Bue de Poititr», f di cui 

capi sono Thiers, Mole, Rerrior e Monttilembert. Questo conti
lato ha già raccolto ima somma di 500 mila fr. 

Il comitato del Palati National, o degli «miei della cosfi
tuzioiie; Rut'ltez, Marrast, e gli uomini del À'utivnttl ne suho 
i capi. 

Il comitato del consiglio di Sta to , presieduto dai signori 
GarnicrPages, Pagnerre, llixio, ed altri repubblicani modera
t i , ma di un altro colore, che quelli del National. 

Il constato dei Bonapartisti rivoluzionarii presieduto dui ge
nerale ISachelu. 

Il comitato Napoleonico presieduto dal annuitilo Pint.
Il comitato dell'unione clelloru,le, altra fazione del parlilo 

moderato. 
Finalmente il comitato dei montugnafd» e dei socialisti. 

— Nelle interpellanze sugli affari d'Italia il sig. I.edru Rollio 
aveva citata d' una lettera del padre Ventura per provavo it 
suo assillilo a favore dei repubblicani di Roma. Alti le cita
zioni dell'onorevole deputato della repubblica rossa non erano 
esatte. 

Ecco la prima citazione dì LedruRollin. 
« incordatevi bene, che lasciando colpire la rivoluzione ro

mana, e il fuoco della rivoluziono francese che lascerete im
picciolire , ed in modo tale che si potrà soffocare Mettendovi 
sopra il piede. >> 

Ecco il lesto del padre Ventura. 
ee Pensati! bene, che la questione italiana è puro una que

stione francese. Su il Governo francese si perdi) in Italia, po
trebbe pine perdersi in Francia. » 
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Seconda citazione del sig. Ledru Rolliti. 
ee Noi abbiamo dichiaralo ess re beni della nazione i beni 

ecclesiastici. Noi non potremo fare altrimenti per consacrare 
la rivoluzione. « 

Testo del putirò Ventura, 
« Si ordinò l'inventario delle chiese, dei loro redditi, e 

degli elfotti preziosi. Si dichiararono beni nazionali, i beni 
(cclesiiihticì. Sì Unirà per contlsrare, per prendere, e per ven
dere lutto. 

Noi non fìtreiamo osservazioni: il pubblico giudichi : 
(Ere nouvelk) 

Da Berna la lìcvtte de Genève reca : 
Si è osservato che molti fuorusciti di Germania, ai quali 

la Francia cessò di accordare sussidi , giungono in Isvizzera 
muniti di passaporti rilasciati dalle Autorità francesi — Si 
parla altresì di progetti incompatibili colla posizione della 
Svizzera a fronte degli Stati limitrofi. — Prendendo quindi in 
considerazione simili circostanze, allineile lo stato di crisi in 
cui trovnnsi alcuni paesi a noi vicini, il Consiglio Federale ha 
invitato tutti Ì Cantoni ;\ raddoppiare di vigilanza , n fornir

gli le occorrenti informazioni , ed a prendere, se fa d' uopo 
le misure proprie a prevenire o sventare qualsiasi tentativo 
che possa compromettere la Svizzera. — I Cantoni sono invi

tati altresì a provvedere a tutto ciò che esige l'interesse del

le nostre forze militari. 

Gaeta 26 morso — Ieri essendo il giorno dedicato alla 
SS. Vergine Annunziata, Sua Stintila col solito corteggio 
si recò alla Chiesti che porta un tal nome, e fu ricevuto sul 
limitare della porta dalle LL. MM. il Re e la Regina felice

mente Regnanti, dai RI!. Principi , e Principesse , e dalle 
IX Altezze II. e RR. il Gran l*uca, e Gran Duchessa di To

scana, e dagli anglisti Personaggi della loro famiglia. La San

tità Sua celebrò il Sagriflcio della Santa Messa , assistita da

gli Eininenlissimi Cardinali Rinrio ed Àntonelli, e di poi Mon

signor Penili Caudatario di Sua Santità ne celebrò altra , alla 
quale assistettero il Sommo Pontefice , e gli Augusti Sovrani 
e Princ'pi sopra menzionati, 

Sua Santità si degnò ammettere alla Sua tavola le LL. MM. 
e Real famiglia , e le LL. Altezze IL RR. e famiglia ; e Sua 
Eminenza il Cardinale Àntonelli invitò alla tavola dì Stato il 
seguilo tanto della Corte delle LL. MM. quanto quello delle 
LL. Altezze IL RR. 

Pest ì i 15 — Presso Duna Foldvvar ebbe luogo un com

battimento di Honved ed insorgenti contro una divisione im

periale. La perdita si dice eguale e poco rilevante da ambe 
Jc parti. 

Vienna 17 Marzo — La Gazzetta di Vienna contiene 
nella sua parte ufficiale una distinta dei fatti avvenuti nello 
scorso anno fra Austria e Sardegna , che è destinata a servi

re di. riscontro al manifesto ai popoli d' Europa emanato dal 
Governo Piemontese, e nello stesso senso circa quello pub

blicato dal maresciallo Radetzky. 
Francfort 22 inarco — La proposta del Deputato Welker 

che tendeva a costituire un impero, alemanno ereditario col Re 
di Prussia a Capo fu rigettata da 282 voti contro 232. Così 
ogni motivo di conflitto tra la Prussia e l'Austria si trova pel

erà allontanato. 
— 11 Giornale di Francfort del 25 marzo, reca 1' annunzio 

importantissimo che de Ganern e tutti gli altri ministri dell'im

pero germanico hanno data la loro dimmissione. Un corriere. 
che nel giorno 19 attraversava per Amburgo recandosi da Co

penhagen a Londra, recava seco l'adesione del governo danese 
al protocollo relativo ai priliminari della pace, che era stato 
accettato dai negoziatori delle due parti contraenti. Anche le 
nuove di Berlino confermano che i negoziati di'pace avevano 
preso favorevole piega. 

B e r l i n o 17. — Oggi la Deputazione della prima Camera 
presentò al Re l'Indirizzo. S. M. si rallegrò, con calde paro

le, pei sentimenti patriottici espressi nell'Indirizzo, e soggiun

se che sperava, avrebbe Ja Camera meritato la gratitudine del 
paese, siccome uvea già acquistato la sua fiducia. 

Altra del 19 Marzo — Il generale di Prittevìtz è parti

to avanti ieri col suo stato maggiore per Amburgo aflìne di 
pigliare comando in capo delle truppe dell' impero, in caso 
di guerra colla Danimarca. 

H o l s t e i n AHona 15 — 11 ministro dell'Impero ha de

ciso ,di spedire 80,000 uomini nei ducati. È dato l'ordine di 
far partire subito 40,000 uomini che giungeranno nei Ducati 
prima del 26 corrente. ( Il Conciliatore ) 

Londra 20 — Le corrispondenze di Lisbona del 12 mar

zo annunziano che le Camere dovevano avere una conferenza 
secreta , e si assicurava che il soggetto erano gli affari di 
Roma. 

P a r i g i 21. — Stamattina (21) alle ore 7 è stato dal mi

nistro dell'interno spedilo a tutti i Prefetti il seguente dispac

cio telegrafico : 
« L'Assemblea Nazionale ha deliberato ieri sul primo, pa

ci ragrafo del progetto di legge sui clubs, cosi concepito — 

« / clubs tono proibiti — Questo paragrafo è sttito adottato 
te alla maggiorila di 578 voti in 757. » 

Noi possiamo annunziare da sorgente sicura, dice la Gat

zette Allemande citata dalla stessa Patrie, che un decreto im

periale dei 4. marzo ordina la mobilizzazione intera dell' eser

cito russo. 
— Oggi, dice l'Univers, si dava come certa la notizia che 

l'esercito russo aveva passato il Danubio, e che la guerra tra 
la Russine la Turchia mà imminente. 

— Il Couirier de Lyon ci racconta l'entusiasmo di cui è 
oggetto il maresciallo a Grenoble. 

l ' o l o n e 24 marzo — Qui regna gran movimento. Una par

te delle truppe recentemente giunte inquisiti città sono acquar

tierate nei forti. 
Tutto si dispone per un prossimo imbarco delle truppe; ma 

le intenzioni del governo della Repubblica non sono ancora ben 
manifeste. 

Sono stati imbarcati sulle fregate a vapore clic fanno par

te della spedizione tilttini pezzi di grossa artiglieria e conside

revole quantità di munizióni. L'amministrazione militare ha pu

re chiesto a quella della marina una quantità di biscotto. 
Non ò punto qtrstione del ritorno della nostra squadra Blin

dine. parecchi bastimenti di commercio sono stati presi a nolo 
dall'amministrazione della marina ed han caricato considerevo

le quantità di vettovaglie per recarle alla detta squadra. 
( Toulonnais.) 

ROMA 

Ieri sera buon numero di popolo si recò stiliti Piazza del 
Quirinale coli faci e bandiere per una dimostrazione a Mazzini, 
che ha stanza al Pnlazw della Consulta. Si grida—Viva la Re

pubblica rossa — Mazzini si lece al balcone, e alla richiesta di 
armi rispose che si sarebbero prese lo opportune misure; e que

ste, prese dal Triumvirato, sono; che ogni cittadino deve pre

sentarci entro il termine di quattro giorni fucili da munizione, 
se l'abbia, ricevendone il respettivo pagamento; in caso di man

canza suranno condannati alia perdita del facile; più la pena del 
doppio valore, o un mese di prigione. 

— Ieri sera avveniva qualche disordine al Caffè de' Croci

feri sulla piazza di Trevi, ove vennero fracassate le invetriate. 
— Questa mattina si leggeva per le vie di Roma un Bol

lettino del Governo donde risulta la insurrezione di Genova, e 
Piemonte, meno, Torino; più alcuni forti di quella prima pre

si dal popolo; ove pure si sarebbe desiderato da questo il 
Governo Provvisorio. 

— Il Cassiere del Monte Luigi Massi fu destituito dal suo 
ufficio per aver ricusata l'adesione al Governo attuale. In oggi ci 
veniva ripristinato per ragioni che lo rendevano indispensabi

le a quel posto; ove, a sua richiesta , furono pure ristabiliti 
altri antichi impiegati che egualmente non aveano data l'ade

sione e sulla onestà ed abilità de' quali egli assicurava poter 
soltanto contare. 

— Sabato p. p. veniva tradotto nel forte di questa città 
Grandoni Ten. Colonnello del Battaglione de'Reduci; il quale 
per altro fu ben tosto rimesso in libertà. 

— Le Staffette da tutte le parti giungono fra noi. Si vor

rà sapere che ne abbiano portato — E chi lo sa I? 
— Sono stati condotti in Roma prigionieri due Frati di la

na grossa, venivano da Poggio Mirteto. 
— Da qualche giorno a questa parte i Carabinieri liti pre

so alloggio alla Casti de' Frati Domenicani in Santa Maria so

pra Minerva, ove si dice volevtisi da malevoli appiccare il 
fuoco nella scorsa notte. 

Tor ino 26. — Le camere sono prorogate sino al 5 del 
prossimo aprile. 

— Ieri sera il signor barone Della Margherita sindaco del

la città di Torino parti per il campo accompagnato dai mini

stri di Francia e di Inghilterra. {Risorgimento} 
' 27 marzo — let'I alle 8 pom. le truppe di presidio in que

sta capitale, Schieratein Castello alla presenza di S. A. R. il 
Principe di Suvoia Carigftano e del comandante di questa di

visione, generalo De Sonnaz, prestarono il solenne giuramen

to al nuovo re Vittorio Emanuele. 
S. M. il re Vittorio Emanuele giunse fra noi la stessa se

ra alle 11 e mezzo. (Gas*. Piem.) 
Altra del 28 marzo. In questa città il nuovo Re dismise 

il Ministero , e il novello , composto dei Signori DeLaunay , 
Pinelli, Damorbida, Cristiani, Nigra, e Mamelli, alle ore nove 
della sera leggeva le condizioni dell'armistizio fra fragorose 
disapprovazioni — 1 dibattimenti a questo proposito furono 
vivissimi, perchè veramente le condizioni sono gravosissime — 
Si vuole dal nemico il disarmamento del Piemonte, l'occupa

zione della cittadella d'Alessandria, e della Linea della Sesia, e 
un tributo poi a sua discrezione — Povera Italia rovinata da 
pochi demagoghi ! 

{Corr. del Cost. Romano) 
Napol i 29 — S. V. il Signor Luogotenente De Martini 

presentò in Gaeta nelle Mani di S. M. il Re. S. N., il 22 del 

cadenfe mese, le suo Credenziali in qualità d'Inviato e Pleni
potenziario di S. E. l'Imperatore d' Austria in missioni! slrtt
ordinnriti. 

L'È. S. presentò inoltro all'augusto nostro Sov.'?.!.o le let
tere, con le quali l'Imperatore Ferdinando partecipa la sua 
abdicazione, e S. M. 1'Impnitore Francesco Giuseppe il suo 
avvenimento al Trono. 

— Con Decreto dei 27 Marzo il Ro di Napoli ha ordinato 
che l'imposta fondarla sarà riscossa secondo le disposizioni da
te col ducreto IO decembre 18Ì7 , insiuo tt che il Parlamen
to non voterà per l'anno 1849 la legge sulle imposte. 

— Ieri giunse S. M. da Gliela, 
— Ci viene assicurato elio fra qualche giorno si nuderà 

ad aprire in Gaeta una eoiilbrenza diplomaiica fra i rappre
sentanti lo varie potenze in riguardo alititpt's'io ni romana. Il 
governo francese avrebbe incaricato il sig. Dei Reyneval di unir
si al ministro Harcoiirt per le trattative in parola. 

— Questa maltinti è partito un vapora rimorchiando una 
polacca con cinquecento stalle per Messina. 

Leggiamo nel Tempo che i ministri di Francia e d'Inghil
terra son ritornati di Palermo la mattina di mercoledì, por
tando la trista nuova che quel Parlamento avendo rigettata 
ogni proposta d'accomodamento, le ostilità si ripigliavano fra 
quarantotto ore. 

L'istesso giornale soggiungo che i due nominati ministri 
non hanno avuto col governo siculo relazioni ollìciali, belisi 
ollìeiose, una pratica umanitaria infine e non altro. 

— Dicesi che la spedizione napoletana sotto il comando 
del gen. Filangieri avrebbe dovuto far vela per Palermo il 
giorno 28, mentre vuoisi esser disegno de'Siciliani attaccare 
gli avamposti dalla parte della Scalcila, e dalla parte di Bar
cellona. 

— Gli ammiragli francese ed inglese con lo loro flotte son 
ritornati! dalla Sicilia , rimanendo colà un vascello inglese, ed 
un vapore francese. 

Stai l i» — Vogliamo dare ma non senza faro lo nostro ri
serve le seguenti notizie pubblicate dall'JTco della libertà nel 
suo num. dei 28 di merzo. 1 fatti proveranno quanto sou ve

re o quanto esagerete. 
P a l e r m o 27 marzo — « L'Obcron che ci lascia fra qualche 

minuto vi porterà questo linee che io faccio in fretta. Tutte le 
operazioni degli Ambasciatori sono rimaste infruttuoso. La garan

zia dello Potenze ò stata rigettala ad unanimità e ad aceltima

maziono dalle Camere, le quali ban dichiarato, che la Sicilia 
non vuole che la sua indipendenza e che si sento assai forte 
per conquistarla. Pare elio i Siciliani attaccheranno il 29 stes

so gli avamposti napolitani. Due fatti dominano la situazione 
il popolo delle campagne, il quale ben armato, si presenta in 
masso considerabili pel combnttiinmito; e l'aziono del club po

polare condotta con grande abilita da Stabile , eh' è 1' uomo 
della situazione. Si assicura che i contadini non vogliono at

taccare che alla baionetta ; s' ò cosi il loro numero è tanto 
considerevole, che pur troppo doviassi piangere una guerra 
di sterminio. Il mistero più completo è osservato sopra tutte 
le misure prese da questo Governo per la difesa. La Guardia 
Nazionale di Palermo è organizzata. Le batterie di artiglieria 
a cavallo formano una buona truppa ed hanno 40 cannoni. 1 
forti sono passabilmente armati. Quello di Castellammare ha 
cento pezzi ; il fosso di cinta ò presso a poco terminato, ha 
4 miglia di estensione, dall'est al sudov. un fosso di 10 piedi 
di larghezza ed altrettanti di profondità, con una controscarpa di 
8 piedi. Questo lavoro è completato da forti distaccati. Si as

sicura che le fregato comprate in Inghilterra comandate da un 
Commodoro e da due luogotenti, sieno interamente armate e 
montate da marinai, ulflziali e cannonieri inglesi ; ma per il 
desio della buona preda (price money) non si presenteranno 
che per intero armate su queste coste, e dopo qualche fatto 
d'armi. » 

ee Con questo stesso vapore, che vi recherà la presente , 
partono i sig. Tempie e Do Reyneval, i quali appena qui giun

ti hanno comunicala unit lot nota collettiva agli ammiragli in

glese e francese collo scopo di far conoscere a! parlamento la 
loro missione officiosa. D,fatti il parlamento si unì estraordi

nariamente, e già vi fio detto sopra qua! ne sia la risposta. 
Prima di partire i due ministri sonosi recali a far •visita al pre

sidente del governo, che a tal'uopo aveva riunito presso di 
se tutto il ministero ; nulla si conosco di questa conferenza , 
la quale durò per due ore. » 

JPIER-IiUIGI DE SANCTIS - Direttore Provisorio /iesponsul/Ue. 

Cittadino Direttore 
Nel supplemento al num. 55 del vostro accreditato Giornale 

si è letto l'articolo risguardiznte questa città, sotto la data del 
14 cadente mese, col quale si enumerano gl'impiegati che. si 
sono ricusati a prestare l'adesione richiesta dal Governo, fra 
quali viene annoverato il Preposto del Bollo e Registro F. 
Bella ec. ee., Questi ec. ec. danno a divedere che anche al
tri appartenenti allo stesso impiego situisi rifiutati, il che non 
lo è certamente, poiché" fanno parto dell'amministrazione del 
Registro il solo Proposto, e l'Ispettore che è Domenico Stam
pa, e quest'ultimo è stato premurosissimo ad omettere la di
chiarazione di adesione nelle forme che il Governo richiedeva 
nello stesso articolo si dice pure che un solo degli impiegati 
l'ha prestata, quando che sono due, cioè il nominato Cittadi
no Domenico Stampa ispettore del Bollo, e Registro, e l'altro 
Cittadino Luigi Sterbini Cancelliere del Censo. 

A sola lode del vero siete voi Cittadino Direttore pregato 
a rettificar l'accennato articolo. 

Salute e fratellanza 
Da Ferentino li 28 marzo 2849. 
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